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Sono i due progetti pilota di politica attiva del lavoro voluti dal Ministero

LoLoscenario migratorio ita-
liano presenta alcuni
aspetti che lo denotano

fortemente nel contesto internazio-
nale. Tra questi va ricordata la pre-
senza di comunità di cittadini
provenienti da numerosi Paesi di
origine, caratterizzate da un forte
radicamento nel territorio e da una
notevole vitalità sul piano dell’asso-
ciazionismo. Al 1° gennaio 2016, le
prime 15 comunità coprono quasi
l’80% dei 3.931.133 cittadini non
comunitari presenti in Italia; gli
alunni con background migratorio
sono 805.800 e il ricongiungimento
familiare è il principale motivo di in-
gresso (44,8% dei nuovi permessi
di soggiorno nel 2015). Dati che in-
dicano una crescita della popola-
zione attiva straniera.
Per le politiche migratorie è indi-
spensabile uno stretto raccordo tra
gli ambiti dell’inserimento socio-la-
vorativo e dell’integraione: si deve
infatti considerare che questi citta-
dini continuano a incontrare ostacoli
in campi cruciali per la partecipa-
zione, come quello del lavoro. Sono
più a rischio di povertà o di esclu-
sione sociale, anche se attivi. Nel
2015, per i cittadini non UE si rileva
un tasso di disoccupazione più alto
di quello degli italiani (16,7% contro
11,4%) e un aumento dell’inattività
tra le donne; si confermano la seg-
mentazione professionale, l’asim-
metria tra livello di istruzione e
attività lavorativa, la ridotta parteci-

pazione alle politiche attive del la-
voro; sono 263.317 le famiglie in
condizione di forte criticità mate-
riale. È evidente come le politiche
rivolte a queste persone, incluse le
politiche attive del lavoro, debbano
avere carattere universalistico. Per
evitare di compromettere le dinami-
che virtuose di integrazione che
emergono dai territori, è necessario
garantire un livello paritario di op-
portunità con i cittadini italiani, come
è stato fatto nel caso del Servizio ci-
vile (aperto ai cittadini non comuni-
tari) e del programma Garanzia
Giovani, rivolto ai NEET di qualsiasi
nazionalità. Al contempo è fonda-
mentale lavorare per l’empower-
ment di comunità e rappresen-
tanze, come è stato fatto con le ini-
ziative “INCONTRO” e “Filo diretto”
con le seconde generazioni e con
l’Accordo di programma con il
CONI per la promozione delle poli-
tiche di integrazione attraverso lo
sport.
Accanto a questa presenza struttu-
rata, occorre considerare i flussi
non programmati e la crisi dei rifu-
giati, che mettono in evidenza la
necessità di politiche di inserimento
socio-lavorativo per le persone vul-
nerabili. Se è vero che il lavoro e
l’integrazione rappresentano un bi-
nomio inscindibile, è fondamentale
che il lavoro diventi il cuore pulsante
dell’accoglienza; è decisivo porre al
centro l’apprendimento qualificato
della lingua e il riconoscimento dei
titoli, attraverso strumenti agili; è
strategico mettere in campo inter-
venti mirati. In questo ambito il Mi-
nistero ha attivato due progetti
pilota di politica attiva del lavoro,
che saranno messi a sistema su
scala più ampia. Il primo, “INSIDE”,

rivolto ai titolari di protezione inter-
nazionale accolti nella rete SPRAR,
ha consentito l’attivazione di 683 ti-
rocini. Il secondo, “Percorsi”, è ri-
volto ai minori non accompagnati,
anche richiedenti asilo, di età non
inferiore ai 16 anni e ai giovani mi-
granti, ex minori non accompagnati,
anche titolari di protezione interna-
zionale e umanitaria ed è destinato
ad attivare 960 percorsi di integra-
zione socio-lavorativa basati su
Piani di intervento personalizzati.
Entrambi si basano sul “sistema
dote”, con cui si pone la persona al
centro dell’intervento, anche con il
riconoscimento di un’indennità di
frequenza del tirocinio. La dote rap-
presenta un modello di coopera-
zione tra pubblico e privato, con il
coinvolgimento dei soggetti che
propongono e ospitano il tirocinio. 
A fronte del carattere multidimen-
sionale dei processi di integrazione,
e nel quadro della cooperazione in-
teristituzionale, è stato necessario
un cambio di passo rispetto alla re-
lazione tra politiche del lavoro e po-
litiche sociali, mirato a mettere in
rete le azioni e i servizi dei due am-
biti. In questo senso è stata impor-
tante la valorizzazione del principio
di sussidiarietà, realizzata dal Mini-
stero con le Regioni negli Accordi
per la programmazione e lo svi-
luppo di un sistema di interventi fi-
nalizzati a favorire l’integrazione
sociale e l’inserimento lavorativo
dei migranti regolarmente presenti
in Italia, siglati con lo scopo di defi-
nire modalità di governance co-
muni, coordinare le risorse rispetto
a obiettivi condivisi e sostenere una
gestione partecipata degli inter-
venti. Nell’ambito della Program-
mazione FAMI 2014-2020 il

Ministero, in qualità di Autorità de-
legata, ha pubblicato l’Avviso multi-
azione  rivolto alle Regioni e alle
Province Autonome per la realizza-
zione di piani d’intervento incentrati
su 4 linee di azione: qualificazione
del sistema scolastico in contesti
multiculturali; promozione dell’ac-
cesso ai servizi per l’integrazione;
servizi di informazione qualificata;
promozione della partecipazione
attiva dei cittadini migranti anche at-
traverso la valorizzazione delle as-
sociazioni. È una metodologia che
tiene conto delle caratteristiche del
fenomeno migratorio nei territori e,
al contempo, integra strumenti fi-
nanziari diversi (comunitari, nazio-
nali, regionali), evitando frammen-
tazioni di spesa e sovrapposizioni
di interventi. 
Così come recentemente affer-

mato nel Piano d’azione per l’inte-
grazione dei cittadini stranieri
adottato dalla Commissione Euro-
pea, è importante valorizzare il
ruolo economico-sociale delle per-
sone migranti attraverso il contri-
buto al benessere, alla prosperità e
alla coesione della comunità di ar-
rivo. In questo scenario l’accesso al
mercato del lavoro e la centralità
della persona sono condizioni ne-
cessarie per poter parlare di inte-
grazione. Perché il lavoro moltiplica
le possibilità di partecipazione ed è
cruciale per la coesione sociale. Il
lavoro dà un senso alla vita della
persona, e trasmette un senso di
appartenenza e di utilità. Perché
essere inutili a sé e agli altri è una
condanna che non può essere in-
flitta a nessuno. 

Giuliano POLETTI
Ministro del Lavoro 

e delle politiche sociali
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Ministero del Lavoro,
Istat, Inps e Inail

«La nota trimestrale è il risul-
tato della collaborazione tra i
soggetti pubblici nazionali
che raccolgono ed elaborano
i dati relativi all’occupazione,
ciascuno secondo le proprie
competenze e le caratteristi-
che specifiche della loro atti-
vità. Sono convinto che con
questo prodotto potremo as-
sicurare, grazie a una lettura
e a una valutazione coordi-
nata dei dati, un contributo
importante al miglioramento
della conoscenza e delle
analisi delle dinamiche del
mercato del lavoro, utile sia
per gli studiosi sia per coloro
che, per i ruoli svolti, sono
chiamati a definire ed appli-
care scelte e decisioni che ri-
guardano il lavoro e la
previdenza»

«É un
abuso preoccupante e non ade-
guato al motivo per cui furono in-
trodotti e va immediatamente
interrotto. In alcuni casi 

i voucher sono
serviti anche per fare emergere il
lavoro nero, in alcune categorie.
Ma adesso bisogna porre un li-
mite: ad esempio, nella pubblica
amministrazione così come nel-
l'edilizia non li metterei proprio. In
sostituzione va introdotta una
forma di regolamentazione con-
tro un abuso che in alcuni casi è
diventato una norma e tutto ciò
non è più tollerabile».(Presidente Istituto Italiano Fernando Santi)

(Presidente Istituto Italiano 
Fernando Santi)

Lettera di compiacimento al dott. Bruno Busacca, responsabile 
della segreteria tecnica del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali

Per il presidente della 
regione Emilia Romagna
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












        




 












 

  
 


























di 







            








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Organizzato dall’Istituto Italiano Fernando Santi si svolgerà nel 2017 nel capoluogo emiliano

segreteria@irsfs.it

“Fernando Santi”

di

Nella foto, le due
torri gentilizie,
monumenti simbolo
di Bologna: 
la Torre degli 
Asinelli (97,20
metri) e la Torre
della Garisenda
(alta 48 metri) 
edificate nel 
XII secolo 
per volere 
di nobili ghibellini 
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